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Parchi e monumenti naturali. Definizioni, luoghi e legislazione.

LEGGE REGIONALE 30 novembre 1983 , N. 86
Piano regionale delle aree regionali protette. Norme per l' istituzione e la gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali nonché delle aree di particolare rilevanza naturale e ambientale

TITOLO I

PIANO GENERALE DELLE AREE REGIONALI PROTETTE

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.(1)
Regimi di tutela delle aree protette.

1. Ai fini della conservazione, del recupero e della valorizzazione dei beni naturali e ambientali del territorio della Lombardia, tenuto conto degli interessi locali in materia di sviluppo economico e sociale, in attuazione dei principi costituzionali e statutari, la regione, anche in collaborazione con gli enti locali e coordinandone gli interventi definisce con la presente legge il piano generale delle aree regionali protette di interesse naturale ed ambientale; le aree protette individuate dal piano sono assoggettate ai seguenti regimi di tutela:

a) parchi naturali, intesi quali zone aventi le caratteristiche di cui all’art. 2, comma 2, della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (legge quadro sulle aree protette), caratterizzate da un elevato grado di naturalità e comunque destinate a funzioni prevalentemente di conservazione e ripristino dei caratteri naturali; a tali aree si applica la disciplina di cui al titolo III della legge 394/91 e al capo II della presente legge;

b) parchi regionali, intesi quali zone che, costituendo generale riferimento per la comunità lombarda, sono organizzate in modo unitario, con preminente riguardo alle esigenze di protezione della natura e dell’ambiente e di uso culturale e ricreativo, nonché con riguardo allo sviluppo delle attività agricole, silvicole e pastorali e delle altre attività tradizionali atte a favorire la crescita economica, sociale e culturale delle comunità residenti;

c) riserve naturali, intese quali zone specificamente destinate alla conservazione della natura in tutte le manifestazioni che concorrono al mantenimento dei relativi ecosistemi;

d) monumenti naturali, intesi quali singoli elementi o piccole superfici dell’ambiente naturale di particolare pregio naturalistico e scientifico, che devono essere conservati nella loro integrità;

e) altre zone di particolare rilevanza naturale e ambientale da sottoporre comunque a regime di protezione...

[image: image1.emf]CAPO III   REGIME DEI MONUMENTI NATURAL I E DELLE ZONE DI RILEVANZA AMBIENTALE. (100)   Art. 24.   Monumenti naturali.   1.   I monumenti naturali sono individuati, anche al di fuori delle aree di cui all’allegato A della presente  legge, con deliberazione della Giunta regionale, sentiti i comuni, le comunità montane e le province  interessate.   2.   La relativa deliberazione è pubbli cata sul Bollettino Ufficiale della Regione e ad essa è allegata la  cartografia, in scala 1:2000, qualora la tutela si estenda anche all' area circostante il monumento.   3.   Entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione della deliberazione di cui al prec edente comma,  chiunque può presentare osservazioni alla Giunta regionale, la quale le esamina e delibera in via  definitiva la delimitazione delle aree, indicando altresì l’eventuale area di rispetto, i relativi regimi di  tutela, le attività consentite e le   modalità del loro esercizio, nonché l’ente che deve provvedere alle  opere di cui al   successivo quinto comma .   4.   (101)   5.   Alle opere necessarie per la conservazione, l’apposizione delle tabelle segnaletiche di cui  al   successivo art. 32 , la valorizzazione ed il ripristino dei monumenti naturali, nonché alla vigilanza,  provvede:   -   la comunità m ontana, per quelli compresi nel proprio territorio;   -   (102)   -   il comune, nei restanti casi.   6.   Qualora la delimitazione del monumento naturale interessi il territorio di più comuni o più comunità  montane, la deliberazione di cui al   precedente 2º comma   indica l’ente a cui è attribuita la competenza  ad eseguire le opere, nonché le forme d’intesa con gli altri enti interessati. (103)   7.   La Regione può assegnare contributi, ai sensi del   successivo art. 40 , a favore degli enti di cui  al   precedente 5º comma , per concorrere al le spese di conservazione, ripristino e apposizione di tabelle  segnaletiche.   8.   (104)   9.   Per il consegu imento degli obiettivi di tutela il bene può essere acquistato dall’ente gestore, ovvero  espropriato per pubblica utilità, con decreto del Presidente della Giunta Regionale, in applicazione della  legislazione vigente in materia di espropri.   10.   Dalla data di pubblicazione della deliberazione di cui al   primo comma   e fino all’entrata in vigore  della deliberazione   di cui al   terzo comma   del presente articolo, è vietata ogni alterazione del  monumento naturale e dell'area su cui ins iste.  


I monumenti naturali sono singoli elementi o piccole superfici di ambientale naturale per i quali la normativa prevede la conservazione integrale. La legge regionale del 1983 ha previsto 11 monumenti di carattere geomorfologico, una grotta ed una cascina. Successivamente ne sono stati aggiunti altri 13, di cui 7 garzaie (luoghi dove nidificano gli aironi) e 4 bodri (specchi d'acqua circolari tipici delle aree goleniche dei grandi fiumi). https://it.wikipedia.org/wiki/Aree_naturali_protette_della_Lombardia
http://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=showdoc&iddoc=lr001983113000086
ALCUNI MONUMENTI NATURALI DELLA LOMBARDIA

Monumento Naturale Garzaia di Celpenchio. Vasta zona umida a canneto, con sparsi gruppi di saliconi, salici e ontani neri; dove nidificano aironi rossi, nitticore e sgarze ciuffetto. La vegetazione presenta aspetti particolarmente interessanti per l'alternarsi dei tipi di vegetazione caratteristici delle zone umide della Lomellina. Carta d'identità: Superficie: 44,50 ha; Province: PV; Istituzione: 1986

Monumento Naturale Masso di arenaria rossa del Permico. Boschetto igrofilo di limitata estensione ad ontano nero. Il complesso boschivo è spesso interrotto da ampie schiarite in cui dominano specie erbacee che vivono in ambiente umido. L'aspetto naturalistico di maggiore rilevanza è costituito dalla presenza di una garzaia di nitticore e garzette. Carta d'identità: Province: BS; Istituzione: 1984

Monumento Naturale Garzaia della Verminesca. Fascia paludosa lungo la Roggia Guida, in cui i boschi umidi ad ontano nero si alternano a distese di vegetazione palustre; insieme ad un'abbondante avifauna acquatica, si ritrova un'importante garzaia con nitticore, garzette, sgarze ciuffetto ed aironi rossi. Carta d'identità: Superficie: 15,80 ha; Province: PV; Istituzione: 1988

Monumento Naturale Bodrio delle Gerre. Il Bodrio delle Gerre di Stagno Lombardo è un piccolo ambiente naturale costituito da formazioni forestali igrofile dominate da Robinia pseudoacacia e Salix alba, cui si associano arbusti e rare Farnie. Recentemente è stato eseguito un intervento di riqualificazione del bosco con altre specie autoctone. Istituito quale monumento naturale secondala la legislazione della Lombardia si inserisce nel contesto territoriale della Golena del Po. Fra le presenze faunistiche significative il Martin Pescatore (Alcedo atthis), qui nidificante da diversi anni. Il monumento naturale è così composto: mq. 10.819 di bosco igrofilo, ma. 706 di prateria, mq. 710 di acque basse e ma. 2.248 di acque libere, per una superficie totale di mq. 14.483. Carta d'identità: Superficie: 1,00 ha; Provincia: CR; Istituzione: 1996

Monumento Naturale Il Baluton. Si tratta di un enorme masso erratico, abbandonato dai ghiacciai quaternari a grande distanza dal suo luogo d'origine. La sua struttura litologica è pertanto diversa da quella delle rocce circostanti. Carta d'identità: Province: BS; Istituzione: 1984

http://www.parks.it/regione.lombardia/
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/scopri-la-lombardia/ambiente/monumenti-naturali
Cos’è un monumento naturale e come si istituisce?

Vito Consoli, Direttore Capitale Naturale, Parchi e Aree Protette regione Lazio: 

in virtù della legge 29/1997, nei primi anni e fino al 2006 si potevano riconoscere monumenti nazionali all’interno di parchi e aree protette, ma con tutele molto discutibili. Ad esempio, se si decideva che un albero o una sorgente divenisse monumento naturale, all’interno di una riserva dove era possibile cacciare, si istituiva ma senza particolari tutele. Fino al 2006 nelle aree dove si trovavano monumenti naturali, come ad esempio un albero, si poteva addirittura andare a caccia. Dal 2006 viene modificata la legge 97 e per qualsiasi monumento naturale valgono le stesse norme di salvaguardia e tutele dei parchi e delle riserve naturali. Misure che valgono per sempre. Da allora noi funzionari delle regioni, segnaliamo al Ministero dell’Ambiente, oggi Ministero della Transizione ecologica, tutte i nuovi monumenti naturali. 

Perché e come oggi si può istituire un Monumento naturale? Mentre i parchi e le riserve si istituiscono con una legge del consiglio regionale, per i M.N. è necessario un decreto del Presidente della Regione.  Occorre però che sia un unicum, un’area più omogenea, ma in passato si tendeva a istituire un M.N. quando nella giunta politica non vi era accordo per istituire un’area o un parco. Oggi non è più così. Almeno nel Lazio, abbiamo allargato parchi e aree. Scegliamo in base alle caratteristiche del territorio. La condizione è che vi sia uno spazio unico e omogeneo. Ne abbiamo istituiti oltre 20 negli ultimi anni. E’ molto gradito ai sindaci, forse perché sta crescendo una coscienza ambientalista verso il proprio territorio. A differenza dei parchi e riserve, che occupano aree più vaste, i M.N. possono risolvere problemi di natura amministrativa. Poi è necessario farli funzionare, come il nostro Lago di Giulianello, nel territorio dei monti Lepini. 

https://www.compagniadeilepini.it/evento/tra-la-natura-e-la-storia-del-territorio-dei-monti-lepini-monumento-naturale-del-lago-di-giulianello/      10.56 / 24.06

Monumenti naturali in Lombardia

https://www.dati.lombardia.it/w/q97w-abrr/a5ui-s7tq?cur=lfouLgH2KsX&from=Kn_lj6VBhLF
Le aree naturali protette della Lombardia vincolate dalla legislazione nazionale ricoprono il 2,93% del territorio regionale, mentre, includendo le aree protette che seguono la legislazione regionale, questa percentuale sale al 22,1% del territorio.

La Lombardia è stata la prima regione italiana a dotarsi di un'apposita legge regionale per proteggere il territorio da insediamenti umani.

I primi parchi regionali ad essere stati istituiti furono il Parco Lombardo della Valle del Ticino, il Parco delle Groane ed il Parco dei Colli di Bergamo, poco dopo l'entrata in vigore della legge n.58 del 1973 che dettava le norme per l'istituzione e la tutela di riserve e parchi naturali sul territorio regionale.

Il passo successivo fu quello di creare un sistema organico e completo di protezione del territorio che avvenne grazie alle legge n.86 del 1983. Con questa legge, promulgata 8 anni prima della normativa nazionale (1991), le aree di protezione naturale venivano classificate in: parchi, monumenti o riserve in base alla loro dimensione. La stessa legge istituì i Parchi Locali d'Interesse Sovraccomunale che potevano essere creati dalla Regione su richiesta dei comuni interessati.

Nel 1996 con la legge n.32 venne introdotta la distinzione tra parchi naturali e parchi regionali. I primi coincidevano con i parchi naturali regionali definiti e vincolati dalla normativa nazionale: potevano nascere solo all'interno di parchi regionali, avevano un alto grado di naturalizzazione e di protezione ambientale. I parchi regionali, invece, avevano lo scopo da una parte di proteggere l'ambiente naturale, dall'altra di mantenere le attività economiche e rurali intraprese dalle comunità locali.

Parchi e riserve Statali

Sotto questa denominazione in Lombardia si trovano: un parco nazionale e due riserve naturali

· Parco Nazionale dello Stelvio, che si estende per 60.000 ettari sul territorio lombardo (e per 73.000 in Trentino-Alto Adige)

· Bosco Fontana si estende per 233 ettari nella provincia di Mantova ed è ciò che rimane delle antiche foreste che, un tempo, ricoprivano la Pianura padana. Il bosco è dal 1976 una Riserva Naturale Orientata Biogenetica ed è di proprietà del Demanio dello stato.

· Riserva naturale Bosco Siro Negri (11 ettari)

Parchi Regionali

I parchi regionali costituiscono la maggior superficie del sistema regionale delle aree protette. Oltre a tutelare l'ambiente ed il paesaggio naturale, questo tipo di parco tutela e promuove le attività agricole, silvestri e pascolari. Sono gestiti dagli Enti nominati dai Comuni e dalle Provincie su cui ricade il territorio del parco. La grande varietà morfologica e paesaggistica del territorio lombardo ha comportato una grande diversificazione nella classificazione dei parchi: fluviali, montani, agricoli, forestali e di cintura metropolitana. All'interno di questi parchi possono essere istituite aree di pregio naturalistico vincolate a Parco Naturale, Riserva o Monumento naturale (secondo la normativa nazionale) o a Sito di interesse comunitario, secondo la relativa direttiva dell'Unione europea.

I monumenti naturali sono singoli elementi o piccole superfici di ambientale naturale per i quali la normativa prevede la conservazione integrale. La legge regionale del 1983 ha previsto 11 monumenti di carattere geomorfologico, una grotta ed una cascina. Successivamente ne sono stati aggiunti altri 13, di cui 7 garzaie (luoghi dove nidificano gli aironi) e 4 bodri (specchi d'acqua circolari tipici delle aree goleniche dei grandi fiumi).

· Monumento naturale Garzaia della Cascina Notizia
· Monumento naturale Garzaia della Cascina Verminesca
· Monumento naturale Garzaia della Cascina Villarasca
· Monumento naturale Garzaia della Rinalda
· Monumento naturale Garzaia di Celpenchio
· Monumento naturale Garzaia di Sant'Alessandro
IL BODRIO L'ORIGINE E L'EVOLUZIONE DEL BODRIO Il nome bodrio deriva dal greco bòthros e significa "buco, fossa dalle pareti ripide". I bodri costituiscono un'indicazione precisa delle variazioni del corso del Po: alcuni bodri infatti sono da ritenersi il residuo dell’antico alveo del nostro fiume. Questi stagni sono stati definiti anche "laghi di rotta fluviale" facendo risalire la loro formazione a episodi di sfondamento o di tracimazione degli argini da parte delle acque fluviali in occasione di piene. Abbastanza sicura è la genesi di tipo erosivo, che accomuna tutte queste cavità e la conseguente connessione con la falda acquifera che ne garantisce il rifornimento idrico. La comunicazione con la falda acquifera assicura un'ossigenazione dell'acqua e un minimo di ricambio di quest'ultima. L'erosione fluviale può manifestarsi in svariati modi sia sulle sponde quanto sul fondo dell'alveo. Il letto del fiume subisce un’azione erosiva di tipo meccanico esercitata dal moto turbolento dell'acqua; la formazione di vortici induce movimenti circolari anche nei sedimenti del fondo (ghiaia o sabbia) con la formazione di cavità o avvallamenti di erosione nel letto del fiume. Tale fenomeno si definisce “evorsione” ed è molto probabilmente il principio generatore dei bodri. La maggior parte di questi specchi d’acqua ha però avuto origine da una rotta fluviale. Durante le piene è possibile che avvenga il superamento di un argine da parte dell'acqua; in questa occasione si crea un varco nell'argine stesso per sfondamento (facilitato da un preventivo sifonamento) e per tracimazione iniziale, con conseguente erosione. Allora succede che si originano vortici che finiscono per trapanare il piano di campagna, specie se sabbioso, dando così origine a queste fosse dalle rive ripide. https://slossel.altervista.org/Pdf/Il%20Bodrio.pdf
Video su aree protette, parchi, monumenti naturali della Lombardia

https://www.youtube.com/watch?v=A1erQMH-kyY
Legge Regionale 28/2016 “Riorganizzazione del sistema lombardo di gestione e tutela delle aree regionali protette e delle altre forme di tutela presenti sul territorio”

http://www.pim.mi.it/normativa/LR_28_del_17_novembre_2016_burl_46_17-11-2016.pdf
il Consiglio regionale ha approvato, con 41 voti a favore, 22 contrari e nessun astenuto, la Legge regionale n° 28 “Riorganizzazione del sistema lombardo di gestione e tutela delle aree regionali protette e delle altre forme di tutela presenti sul territorio”.
La LR 86/83 “Piano generale delle aree regionali protette”, pur avendo a suo tempo rappresentato un’importante innovazione che ha dato vita all’attuale sistema dei parchi, è stata modificata troppe volte e appare oggi superata. La stratificazione di regimi di tutela realizzatasi nel tempo, ha prodotto una forte eterogeneità dei livelli di protezione del territorio e dei soggetti gestori, con conseguenti sovrapposizioni e ridondanze negli strumenti di pianificazione e gestione e difficoltà nel perseguire la necessaria qualificazione e organizzazione per una gestione ottimale.
In tal senso, a partire dal sistema di aree protette esistente, la Legge intende riorganizzare il sistema di gestione, oggi comprendente 24 Parchi regionali, 13 Parchi naturali, 66 Riserve naturali, 33 Monumenti naturali, 242 siti Natura 2000, 101 Parchi Locali di Interesse Sovracomunale, la cui gestione è oggi affidata a una pluralità di soggetti, fra cui, oltre ai PLIS, 32 Comuni, 14 Comunità montane, 18 Parchi regionali, 9 Province, 3 Consorzi di servizi, Enti del sistema regionale, associazioni ambientaliste, soggetti privati.
Gli effetti che la Regione prevede dall’attuazione della legge sono una diminuzione del numero dei soggetti gestori di aree protette, una razionalizzazione degli strumenti di pianificazione e gestione, un accrescimento delle capacità gestionali e un più forte orientamento a perseguire la conservazione delle aree protette in un’ottica di reti e di connessioni naturalistiche.
La LR 28/2016 individua i Parchi regionali come soggetti di riferimento per l’esercizio di tutte le funzioni, con l’obiettivo di migliorare l’efficienza del sistema di gestione e tutela, facendo sintesi tra le aree protette e salvaguardando le unicità di tutti i territori.
Le finalità che la riforma intende perseguire si realizzano attraverso una proposta di individuazione di ambiti territoriali rispetto ai quali il Parco regionale diventa il soggetto di riferimento e che include la prefigurazione di proposte di aggregazione tra i Parchi dello stesso ambito, l’integrazione delle Riserve naturali e dei Monumenti naturali nel Parco di riferimento e la possibilità per i PLIS di proseguire in autonomia la propria attività.
Le finalità della Legge, enunciate all’art. 1, sono:

· favorire la realizzazione di un sistema integrato delle aree regionali protette e un incremento delle competenze e delle potenzialità dei servizi offerti;

· consolidare la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale e dei valori paesaggistici del territorio, incrementando gli standard di tutela ambientale stabiliti dalla normativa statale;

· incrementare i modelli di sviluppo sostenibile delle attività antropiche e riconoscere la rilevanza dei servizi ecosistemici;

· promuovere il completamento della Rete Ecologica Regionale e della la Rete Verde Regionale;

· potenziare la governance per la salvaguardia del paesaggio e della biodiversità.

A cura di Simone Campanozzi


